
 1 

 

EDITORIALE 

1 

Ben ritrovati a tutti quanti, 
dopo sei anni di Presidenza della nostra Sezione so-
no giunto al termine di questo entusiasmante cam-
mino. 
Mentre sono qui a scrivere il mio ultimo editoriale, 
dentro di me si affollano sentimenti contrastanti: 
da una parte mi assale l’ansia di non riuscire a por-
tare a compimento tutti gli obiettivi che ci eravamo 
prefissati, per evitare di lasciare situazioni non con-
cluse a chi mi succederà, dall’altra si fa strada un 
senso di smarrimento per il venir meno di tutti que-

gli impegni che in questi anni hanno riempito la mia 
agenda di appuntamenti e scadenze. 
Non mi interessa fare bilanci, rivolgo piuttosto un 
doveroso e sentito ringraziamento a tutti coloro che 
in questi anni mi hanno aiutato e sostenuto nel por-
tare avanti il mio mandato. 
È stato un incarico impegnativo e gravoso, ma la 
stanchezza, come quando si sale in montagna, il 
giorno dopo passa… la soddisfazione rimane per 
sempre! 
Non sono in grado di valutare cosa ho dato a que-
sta Associazione, so piuttosto ciò che ho ricevuto. 
La montagna è una grande maestra di Vita si sa… e 
in tante occasioni ti smuove delle emozioni e ti do-
na delle consapevolezze che ti aiutano ad affronta-

re la vita quotidiana anche a quote più basse. 
Io ho ricevuto delle grandi lezioni di vita, ma so-
prattutto ho avuto dei bravi maestri, che con il solo 
loro esempio mi hanno insegnato tanto. 
Da loro ho imparato la tenacia necessaria ad arri-
vare in cima ad una vetta, ma anche la consapevo-
lezza del proprio ruolo e l’umiltà di riconoscere i 
propri limiti che ti portano, se necessario, a rinun-
ciare alla salita per dare la priorità alla sicurezza a 
discapito dell’orgoglio personale. 
Questa esperienza è stata veramente un grande 

dono, che mi ha dato la possibilità di collaborare 
con persone meravigliose, e di questo sarò sempre 
grato. 
In questi anni abbiamo lavorato parecchio e capisco 
che l’eredità che lascia questo Consiglio Direttivo 
possa essere impegnativa: lo riesco a vedere solo 
adesso, ora che buona parte di tutti i progetti sono 
terminati. 
Il nostro è volontariato puro, nessuno riceve alcun 
tipo di indennizzo e quindi tutto ciò che si fa lo si fa 
con il solo scopo di portare qualcosa di bello a se 
stessi e, se possibile, a chi ci è vicino. 
In questi sei anni mi riconosco solo il merito di esse-
re stato costante e di aver mantenuto un incondi-
zionato amore per questa Associazione, cercando di 



 2 

 

2 

far sentire a proprio agio le persone che si sono av-
vicinate alla nostra realtà. 
Spero di aver dato il mio contributo e, se potessi 
lasciare in eredità qualcosa, vorrei che fosse l’entu-
siasmo per continuare a far vivere questa Associa-
zione come merita. 
La mia Presidenza non rimarrà negli annali come il 
periodo in cui si sono fatte solo ed esclusivamente 
escursioni di tipo alpinistico, in compenso, ritengo 
che in questi anni il nostro girovagare per le cime di 

buona parte del Nord Italia sia stato fatto nella ma-
niera più sostenibile, consapevole e inclusiva possi-
bile, in un’atmosfera gioiosa e partecipata. 
Credo che uno dei nostri punti di forza, che è diven-
tato anche la chiave per la crescita del nostro grup-
po, sia stato offrire escursioni con gradi di difficoltà 
diversi, che hanno dato la possibilità di vivere la 
montagna sia ai neofiti che ai più preparati. 
Qualcuno che mi ha preceduto ribadisce sempre 
che siamo ”l’Associazione del benessere” proprio 
perché la nostra attività produce un forte stato di 
soddisfazione personale: sono assolutamente d’ac-
cordo con questa lettura e aggiungerei anche che il 
sentirsi a proprio agio fa tanta differenza e aggiun-
ge valore a questo stato d’animo.   
Ultima cosa che mi piace sottolineare è che in que-

sti anni abbiamo anche concretizzato l’attenzione 
verso chi ha più necessità e verso chi è più delicato, 
realizzando dei progetti per far avvicinare queste 
persone alla nostra passione chiamata “Monta-
gna”. 
Molti ragazzi appartenenti a Cooperative di amici 
diversamente abili hanno potuto praticare l’arram-
picata nella nostra palestra e in molte occasioni li 
abbiamo accompagnati in trekking adatti a loro. 
Ed ogni volta siamo stati noi a dover ringraziare 

queste persone per le lezioni di vita che in silenzio ci 
hanno donato. 
Ultimamente stiamo anche aiutando persone che 
hanno bisogno di un percorso per il reinserimento 
nella società. 
Tutto questo non lo dico per autocelebrarci, ma so-
lo per far capire che la Sezione C.A.I. di Lumezzane 
crede fortissimamente nella parola “Associazione”. 
Per finire come ho iniziato, voglio rivolgere il mio 
Grazie di Cuore più sincero a tutti per questo mera-
viglioso viaggio che abbiamo condiviso. 
 

                                                                     Fabio B. 
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